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LUOGHI DELL’INCONTRO AI MARGINI 
DELLA CITTÀ: UNA METODOLOGIA 
PROGETTUALE PER UN POSSIBILE 
SPAZIO PUBBLICO

Francesco Casalbordino

Abstract
The essay presents a reflection on public space in the fringe areas between consolidated cities. Using 
a case study, that is the area between San Giorgio a Cremano and Portici in the Vesuvian coast, a 
project proposal is outlined that recognizes public space as a system of urban places in which social 
and formal differences that inhabit and structure the edges of the cities can meet. The aim is to pres-
ent a methodology for intervention in similar contexts.

Keywords
Fringe areas, differences, encounter, system, Vesuvian coast

Introduzione
Nell’ultimo secolo, le dinamiche che hanno condotto alla espansione dei centri urbani 
e alla costituzione di nuclei periferici non sempre sono state guidate da processi di tra-
sformazione sistemici che perseguissero ogni volta una chiara idea di città. Piuttosto, 
sono state prodotte realtà singolari, delle individualità urbane che affollano i margini 
prive di una continuità figurale e formale e, soprattutto, di luoghi necessari allo svol-
gimento di una vita comunitaria. Così, nelle aree di margine della città consolidata, 
ovvero in quegli spazi di confine in cui una realtà urbana sfuma in un’altra prossima, lo 
spazio pubblico è una presenza tutt’altro che scontata.
La ricerca biennale “EcoRegen – circular economies and regeneration of territories”, 
condotta da un gruppo del Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di 
Napoli Federico II1 a partire dal 2020, indaga questo tipo di contesti urbani margina-
li, studiando come le relazioni tra economia circolare e metabolismo urbano possano 
concorrere alla loro rigenerazione urbana e sociale, adottando come caso studio l’a-
rea metropolitana orientale di Napoli lungo la costa vesuviana, da Napoli est fino a 

1	 La ricerca, il cui responsabile scientifico è il prof. Michelangelo Russo, comprende unità di ricerca affe-
renti a diverse discipline i cui responsabili sono i proff. M. Campi, M. Cerreta, M. Rigillo, M. Santangelo.
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Castellammare di Stabia. Questa fascia costiera è caratterizzata dalla presenza di più 
centri, storicamente consolidati, che si sono espansi fino a formare un continuum urba-
no in cui le diverse periferie hanno finito per collidere, arrivando a connotare i confini 
amministrativi dei comuni con un tessuto urbano spesso privo di un chiaro disegno e 
di qualità dell’abitare. Queste zone marginali dovrebbero fungere da connettivo fonda-
mentale tra le diverse realtà urbane della metropoli ma che, attualmente, si presentano 
come aree di confine in attesa di interventi capaci di ordinare il territorio.
L’ indagine condotta sul caso studio dal gruppo di ricerca evidenzia la ricorrenza all’in-
terno di queste aree di tre tipi di spazi attualmente indipendenti ma potenzialmente 
sistematizzabili da un intervento pubblico nominati, per questo motivo, “spazi risorsa”. 
Si tratta di parti della città malleabili e predisposte alla trasformazione: gli insediamenti 
di edilizia residenziale pubblica (ERP), le attrezzature generali e di quartiere e, infine, 
le aree di “scarto” (wastescapes). L’ individuazione di questi elementi e la loro descrizio-
ne, attraverso operazioni di mappatura e schedatura, permette di definire un paesag-
gio andatosi a formare nel corso degli ultimi ottanta anni e che costituisce la struttura 
portante delle aree di margine dei diversi centri che formano la città metropolitana di 
Napoli. Lungo la costa ai piedi del Vesuvio, ai margini delle città consolidate e dei centri 
storici, esistono pezzi di città pubbliche che si intrecciano con le aree agricole ancora 
produttive, gli insediamenti industriali dismessi e i brani di natura che ancora resistono. 
Si assiste a una vera crisi spaziale perché 

la città nella sua dimensione metropolitana non riesce più a dare ordine […] allo spazio 
intorno a sé. […] Anziché far crescere le città in maniera continua secondo logiche spon-
tanee, sarebbe preferibile collegarle in rete fra di loro costruendo sottosistemi territoriali 
[Perulli 2009, 57].

Sistematizzare queste diverse componenti significa restituire finalmente una continuità 
all’area metropolitana a partire da una chiara visione a scala territoriale che faccia fronte 
a questa crisi spaziale. 
Lo studio conferma l’esistenza anche nell’area napoletana di uno dei principali problemi 
legati alla costruzione delle periferie, ovvero l’assenza di una struttura significativa di 
spazi di supporto alla vita quotidiana capaci di costruire relazioni stabili nel tempo tra 
gli abitanti e i luoghi. Conseguentemente, l’esigenza di ricercare questi spazi altrove e il 
relativo svuotamento periodico giornaliero dei quartieri porta alla identificazione dei 
grandi insediamenti residenziali come dormitori. Se la massiccia mobilità e l’elevata 
capacità di spostamento degli abitanti finora hanno limitato e arginato questo proble-
ma, con la pandemia si è reso evidente quanto sia importante dotare tutte le parti della 
città di luoghi urbani di prossimità [Moreno 2020] che non si esauriscono nel progetto 
di una piazza o di un parco. Lo spazio pubblico è ripensato come una rete continua di 
luoghi per la comunità che se da una parte fornisce una struttura fisica che aumenti la 
qualità dell’abitare, dall’altra rappresenta il modo con cui costruire una continuità nel 
tessuto della città metropolitana attualmente ancora frammentato.
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La visione territoriale per la costa vesuviana si articola a partire dall’individuazione delle 
aree in cui gli spazi risorsa si concentrano, in prossimità dei confini delle diverse città. A 
partire dal loro riconoscimento, si rintracciano figure unitarie del territorio che inten-
dono connettere aree segregate, recintate, separate e neglette della città di margine. Le 
figure, come “spine”, dalla costa in maniera trasversale penetrano il territorio fino alle 
pendici del Vesuvio, definendosi come spazi di relazione utili a connettere i due sistemi 
naturali principali – il vulcano e il mare, e longitudinalmente i diversi centri consolidati 
attraverso le strade principali e un grande parco periurbano che, parallelo alla costa, 
comprende le aree naturali e di scarto sviluppatesi nella fascia di buffer infrastrutturale a 
ridosso del fascio autostradale (Fig. 1). L’efficacia di una tale visione è subordinata a un 
progetto urbano che caratterizzi e definisca nuove forme e relativi usi possibili all’interno 
degli spazi risorsa che compongono le diverse spine, (aree abbandonate, spazi aperti de-
gli insediamenti residenziali, strade, edifici dismessi, parchi e aree naturali esistenti, etc.). 

1: La strategia spaziale territoriale per la costa orientale con l’individuazione delle spine di progetto e del par-
co periurbano parallelo alla costa lungo l’asse infrastrutturale dell’autostrada. Elaborazione del gruppo di 
Urbanistica della ricerca Eco_Regen (Michelangelo Russo, Libera Amenta, Annie Attademo, Marica Castigliano, 
Fabio Di Iorio, Maria Simioli, Marilù Vaccaro).



1022 Francesco Casalbordino

Nella città di margine: la ricerca di uno spazio tra 
frammentazione e differenze
Per comprendere di quali usi e di quali significati dovrebbe essere portatore lo spazio 
pubblico nella città di margine, e quindi come caratterizzare gli spazi delle spine della 
visione spaziale territoriale, è necessario capire brevemente come una tale realtà urbana 
si sia sviluppata e i diversi fenomeni che produce. Nel descrivere lo sviluppo della città 
moderna, Carlo Aymonino [1965] fa riferimento al modo in cui viene interpretato e 
modificato il rapporto tra città e campagna nelle varie fasi evolutive da lui individuate 
come uno dei termini di confronto principali. Se nella storia questa dicotomia informa 
le diverse idee di città, oggi si esaurisce generalmente in un continuum urbano disordi-
nato; in particolare, nelle zone di margine si può osservare come le due condizioni siano 
ormai ugualmente presenti e visibili all’interno del tessuto frammentato. In realtà, la 
frammentazione deriva da una idea di costruzione urbana tipica del processo di forma-
zione della città industriale, secondo cui a un centro della città inteso come unico polo 
attivo, si contrappone una periferia in cui insediare talvolta l’industria produttiva più 
spesso ancora i grandi complessi di edilizia pubblica, entrambi legate più alla struttura 
territoriale della mobilità che non al loro contesto prossimo.
La città di margine, conseguenza contemporanea della collisione tra periferia residen-
ziale, campagna e aree industriali, si definisce come uno spazio di attraversamento che 
non favorisce il radicamento, abitato da singolarità e differenze, privo di spazi civici e 
comunitari. Il problema principale è dunque che troppo spesso si predispone «la tra-
sformazione e lo sviluppo delle città per “brani”» [Aymonino 1965, 24] laddove ciò 
comporta non solo una crisi formale, ma anche della figurabilità stessa della città [Lynch 
2006], ovvero nella capacità della forma urbana di essere letta e riconosciuta dalla co-
munità così da consentire il verificarsi di processi di orientamento e identificazione alla 
base dell’abitare. Persino «lo spazio pubblico non è più leggibile come quel sistema che 
all’interno della città mette in relazione le singole parti tra di esse e con il tutto, bensì 
come una sorta di somma di presenze unitarie» [Santangelo 2017, 64]. 
Il risultato più evidente è una perdita del luogo che «consiste soprattutto nella proposi-
zione che il luogo ha perduto e va perdendo di identità, riguardo sia alla demarcazione 
sia al carattere» [Norberg-Schulz 1996, 31]. Uno dei motivi della perdita è da ricercare 
nel fatto che «si sono interrotti i rapporti di continuità, così impoverendo la città antica 
ed avviando un processo di estraniamento della città contemporanea» [Santangelo 2007, 
125] in cui «è venuto a mancare il rapporto biunivoco tra forma dello spazio pubblico 
e forma urbana» [Santangelo 2007, 127]. La perdita del luogo è legata a un problema di 
ordine figurativo che pone al centro l’immagine della città: l’abitato contemporaneo non 
trasmette più unità perché sparso e confuso così da non rendere più possibile stabilire 
un rapporto figura-sfondo come nel passato, in cui il paesaggio si offriva come sfondo 
omogeneo alla figura netta della città. Si realizza invece la costellazione di individualità 
che non comunicano tipica delle aree di margine della città contemporanea di cui si è 
già parlato. 
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Questo fenomeno formale ha delle ripercussioni sociali evidenti; il progressivo affolla-
mento e convergenza delle differenze verso il centro, laddove invece esse si disseminano 
e frammentano nei margini, fa sì che 

l’articolazione dello spazio urbano si orienta dunque verso la segregazione spaziale e so-
ciale: si formano unità omogenee e a un tempo differenziate. Si costruiscono comunità 
chiuse, spazi uniformi, protetti attraverso fortificazioni fisiche ed elettroniche [Lazzarini 
2013, 26]. 

In altri termini, se al centro della città le differenze convivono, non senza conflitti e 
tensioni, nei margini la frammentazione del tessuto consente una separazione che pro-
duce una sorta di “incomunicabilità” tra le parti, ovvero una incapacità di mettersi in 
comune. In questo processo di urbanizzazione del territorio, «la città densa e compatta 
non scompare, ma concentrazione e diffusione si articolano dando vita a una nuova 
forma urbana» [Lazzarini 2013, 15] che pervade quella che, un tempo campagna e poi 
città industriale, si presenta ora come una vasta superficie «percorsa da flussi di persone, 
prodotti, denaro, informazioni e simboli: la mobilità è il carattere specifico della nuova 
forma di organizzazione dei territori» [Lazzarini 2013, 16]. Come spiega Paolo Perulli, 
«il passante che attraversa da estraneo questi territori non ha accesso a spazi pubblici 
[…]. Non c’è quasi piazza. Spesso la strada (o l’autostrada e la ferrovia) sono l’unico 
spazio pubblico» [2009, 100], ma una volta 

finito il ‘vicinato’, ridotte le relazioni di prossimità e aumentate quelle di distanza, resta da 
capire quale spazio di interazione potrà essere ricostruito nelle regioni continue in cui si 
è pienamente realizzata la dissoluzione dei luoghi in non luoghi [Perulli 2009, 101].

Nel tempo lo spazio pubblico ha assunto differenti configurazioni formali, dal foro alla 
piazza fino al parco; sicuramente ciò che accomuna queste differenti soluzioni è il fatto 
che uno spazio può definirsi pubblico in base alla sua capacità di porsi come luogo del 
riconoscimento di una comunità. 
Christian Norberg-Schulz per spiegare come ciò possa verificarsi introduce alcuni mo-
menti d’uso caratteristici: arrivo, incontro, soggiorno e ritrovo, accordo, chiarimento, ri-
tiro e isolamento [1996, 35-39]. Questi momenti realizzano l’uso del luogo e consentono 
di considerare l’insieme dei diversi spazi come una totalità intimamente legata alla vita 
dell’uomo. Nella città consolidata, e in particolare in quella storica, è possibile ritrovare 
spazi in cui questi momenti hanno luogo, a volte anche contemporaneamente; ma ai 
margini della città le diverse isole ed enclaves non hanno la forza di porsi come una to-
talità urbana, né da un punto di vista figurale e tantomeno da un punto di vista dell’uso 
del luogo e così si verifica l’incapacità dell’uomo di abitare l’urbano in forma comuni-
taria e pubblica. Il riferimento ai momenti d’uso può rappresentare una bussola per il 
progetto urbano delle spine nel momento in cui, andando oltre la scala territoriale, si 
pone la necessità di precisare formalmente la visione strategica di una porzione di città.
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Il progetto di un luogo dell’incontro
Tra i diversi momenti d’uso, di particolare interesse è quello dell’incontro che secondo 
Norberg-Schulz, «è un ritrovo di diversità» [1996, 36]; in generale, si ha quando un 
luogo offre più possibilità rispetto all’ambiente ad esso esterno. In questi casi, l’uomo 
riconosce la molteplicità che anima la città e allo stesso tempo scopre quel luogo come 
una totalità capace di contenerle tutte, grazie a «una coerenza spaziale e a una forma 
unitaria, per cui gli elementi del luogo sono determinati dall’insieme» [1996, 36]. Nella 
città storica, il sistema di strade e piazze è un classico esempio di urbanità in cui ha 
luogo l’incontro. Da qui la proposta progettuale per una delle spine, ovvero l’area al 
confine tra i comuni della costa vesuviana San Giorgio a Cremano e Portici, intende lo 
spazio pubblico come un sistema di luoghi urbani in cui le differenze sociali e formali 
che abitano e strutturano la città di margine possano incontrarsi. Come per le altre spi-
ne individuate lungo la costa vesuviana, anche in questa si evidenzia la ricorrenza degli 
spazi risorsa (ERP, attrezzature, wastescapes), includendo anche il sistema delle ville 
vesuviane e dei relativi parchi, alcuni pubblici, che costituiscono una presenza signifi-
cativa del territorio.
In questo senso, l’individuazione dei confini dell’azione trasformativa è parte integrante 
e fondamentale del processo progettuale perché concerne la definizione degli “attori” 
formali e sociali chiamati a partecipare alla formazione del nuovo spazio pubblico (Fig. 
2). L’asse di via Dalbono viene preso come asse di riferimento per un parco lineare che, 
in luogo della strada carrabile, connette il Miglio D’Oro vicino alla costa al Vesuvio. 
Tuttavia, la dimensione del parco non segue sempre quella della vecchia sede stradale: 
inglobando gli spazi risorsa esso intende individuare un areale in cui situare uno spazio 
pubblico continuo e pervasivo, capace di riorganizzare i percorsi pedonali e di mobilità 
dolce all’interno della porzione di città individuata.
Questa, da area frammentata, viene ricucita per essere riconosciuta come un “megaiso-
lato” con un traffico carrabile considerevolmente ridotto, concettualmente in linea con 
quanto immaginato recentemente dalle città di Barcellona e Parigi. Da un punto di vista 
formale, come un fluido viscoso, la superficie interessata dall’intervento va ad occupare 
proprio lo spazio “tra” le diverse individualità della città di margine inglobandole, cosic-
ché il progetto degli spazi pubblici, disseminati lungo l’intera spina, siano determinati 
dall’insieme e possano concorrere, pur nella loro singolarità e particolarità, alla coeren-
za spaziale dell’intera area, proprio come suggerito da Norberg-Schulz. Lungo l’asse del 
parco lineare vengono riconosciuti diversi ambiti tematici, capaci di migliorare le con-
dizioni urbane al contorno. Partendo dalla costa, l’incrocio tra via Dalbono e il Miglio 
D’Oro viene individuato come un nodo urbano che necessita di un progetto che miri 
al superamento della barriera dei binari connettendo così il tessuto alla fascia costiera; 
a seguire, viene individuata la possibilità di costruire un nuovo tipo di percorrenza e 
fruizione degli spazi aperti tra diversi quartieri ERP e attrezzature che definiscono una 
zona ad alta densità di costruito (Parco delle Piazze) con l’obiettivo di limitare il traffico 
carrabile e di connettere questo centro costruito alle due città limitrofe; nella zona cen-
trale si intende sistematizzare le numerose attrezzature pubbliche presenti (Parco delle 
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Attrezzature); infine, l’ultimo ambito intende costruire nuove percorrenze che connet-
tano i parchi delle ville presenti con gli spazi aperti degli ERP.
A partire da questi indirizzi strategici, si è provato a definire un possibile disegno per 
l’area del Parco delle Piazze e del Nodo urbano (Figg. 3-4-5) a partire da un progetto di 
suolo che, riorganizzando i percorsi e gli accessi alle diverse aree, in particolare ai com-
plessi residenziali e alle attrezzature pubbliche presenti, punti all’eliminazione delle bar-
riere e delle recinzioni, la progressiva deimpermeabilizzazione dei suoli, l’inserimento 
di nuove aree vegetate e l’inserimento di tracciati di mobilità sostenibile dismettendo in 
parte la sede stradale destinata al traffico carrabile. Quella che finora si identifica come 
una zona di confine tra due comuni, si può leggere ora come uno spazio pubblico che 
connette, un luogo comune in cui 

la discontinuità propria del confine, in quanto istituzione di una differenza, si precisa qui 
come una discontinuità dinamica, performativa: da linea di separazione a zona di con-
tatto […]. Spazi pubblici e confini urbani si caratterizzano come “spazi intermedi”, fisici e 
relazionali […]. Questo spazio intermedio è lo spazio pubblico, è ciò che Hannah Arendt 
chiama lo spazio in-fra: lì le differenze vengono a contatto […] e lì ne va qualcosa di ul-
teriore: della possibilità di disegnare nuovi ordini di convivenza fra gli uomini [Lazzarini 
2013, 29-31].

2: Schema della mobilità prevista per l’area e individuazione dell’area di intervento in giallo e dei diversi ambiti 
urbani di progetto. In nero i quartieri ERP, in grigio le attrezzature pubbliche presenti e il sistema monumentale 
delle ville vesuviane.
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3: Confronto tra la pianta dello stato di fatto (a.) e dello stato di progetto (b.). Tesi di Laurea in Composizione 
architettonica e urbana, a.a. 2021/22, Università degli Studi di Napoli Federico II, DiARC, CdL Magistrale in 
Architettura 5UE, relatore prof. Marella Santangelo, correlatori archh. Francesco Casalbordino, Sara Riccardi, 
candidata Marica Fanelli.
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4: Vista assonometrica dello stato di progetto sul Nodo urbano. Tesi di Laurea in Composizione architettonica e 
urbana, a.a. 2021/22, Università degli Studi di Napoli Federico II, DiARC, CdL Magistrale in Architettura 5UE, rela-
tore prof. Marella Santangelo, correlatori archh. Francesco Casalbordino, Sara Riccardi, candidata Marica Fanelli.

Conclusioni
Il progetto presentato intende offrirsi non come una soluzione formale, bensì come un 
caso esemplificativo di una metodologia di intervento che inserisce il progetto urbano 
di una parte marginale della città all’interno di una chiara visione spaziale a scala ter-
ritoriale. Lo spazio pubblico, qui inteso come luogo dell’incontro, è al tempo stesso un 
obiettivo e un mezzo fondamentale dell’intervento nell’ottica di costruire una continuità 
tra i centri dell’area metropolitana. Si può parlare sicuramente di uno spazio pubblico 
adattivo, se si interpreta l’adattabilità dello spazio come capacità dello stesso di accoglie-
re le singolarità per metterle in contatto, riprendendo l’etimologia del termine “adattare” 
che deriva dalla parola latina aptàre, appunto accomodare, con l’aggiunta del prefisso “a” 
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che segnala un fine. Come spiega Anna Lazzarini, filosofa della complessità, «il nuovo 
spazio pubblico è una zona aperta in continuo mutamento, sottoposta al passaggio e alla 
sosta, all’attraversamento veloce e soprattutto allo scambio […]. È uno spazio fluido, 
contingente» [2011, 46] e si sviluppa proprio all’interno dei margini, insinuandosi negli 
spazi residuali ai confini della città; è questo il tipo di spazio pubblico che pervade le 
spine previste per la costa vesuviana, così intese come territori di confine. Il progetto 
urbano di rigenerazione ha lo scopo di trasformare lo spazio frammentato di cui si com-
pone ogni spina affinché diventi nel suo insieme un luogo di congiunzione formale tra 
le individualità architettoniche e di comunione tra i diversi utenti.
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